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Imparare in provincia
Le fabbriche della moda come luoghi 
dell’apprendimento

Paolo Franzo
PhD, ricercatore, Università Iuav di Venezia. 
paolofranzo@iuav.it

Clizia Moradei
Ricercatrice, Università Iuav di Venezia. 
cmoradei@iuav.it

architetture spesso anonime, che han-
no impedito ogni relazione tra interno 
ed esterno (Parisi, 2011), costruen-
do un’aura di segretezza attorno alla 
moda italiana.

Nell’ultimo decennio molti luoghi 
produttivi della moda localizzati nel-
la provincia italiana, sono stati aperti 
al pubblico per visite e attività, hanno 
ospitato scuole, associazioni e istitu-
zioni per trasferire conoscenza e con-
sapevolezza (Maffei, 2017). Questo fe-
nomeno risponde all’esigenza sempre 
più diffusa nei marchi internazionali 
del lusso di incentivare forme di edu-
cazione del consumatore rispetto alle 
implicazioni delle sue scelte d’acquisto 
sull’ambiente e sulle persone, non solo 

ra il 2008 e il 2009 un insieme 
di fattori, tra cui l’avvio della 
crisi ţčačşiaria e Će ĭoĆitiche 

di reshoring attuate da molti brand di 
moda, ha dato origine in Italia a nuove 
relazioni tra i luoghi della produzione 
e i consumatori: gli artigiani si sposta-
no in città, all’interno dei negozi, per 
mostrare il lavoro manuale, mentre il 
pubblico si reca in provincia ed entra 
nelle fabbriche (Franzo, 2016). Questo 
fenomeno ha generato una frattura 
nell’immaginario legato ai distretti in-
dustriali che, dal secondo dopoguer-
ra, hanno disegnato il panorama visi-
vo della provincia italiana (Manfredi, 
2019). Il Made in Italy è stato infatti 
per decenni realizzato all’interno di 

attraverso comunicati stampa e cam-
pagne pubblicitarie, ma anche grazie a 
nuove forme di trasparenza della ma-
nifattura. Le fabbriche per la moda del 
XXI secolo sono dunque interpretabi-
li come spazi aperti al dialogo, come 
ambienti per l’apprendimento, luoghi 
di cočŤŁečşa ĭer Ća coĆĆettiŕitÃʞ ič cŁi 
la segretezza del processo produttivo 
viene svelata.

�otteëa ¤ečeta e Vačiţcio PaoĆettiʞ 
situati in Veneto, rappresentano due 
casi di studio di trasformazione delle 
fabbriche in luoghi dell’apprendimen-
to formale e informale. L’architettura 
della fabbrica non funge qui solo da 
contenitore in cui promuovere la co-
noscenza, ma svolge un ruolo centrale 

Learning in the Province The contribution 
aims to demonstrate, through the analysis 
of the case studies Bottega Veneta and 
Hanificio jaoletti͙ how traditional spaces for 
fashion production have been transformed 
into places for formal and informal learning͘ 
increasing synergies with local educational 
institutions and encouraging public events 
inside the factories. The industrial districts of 
the Italian province͙ in decline from a produc-
tion point of view͙ are proving to be an ideal 
territory for generating change by seeking 
greater transparency and openness with the 
territory.*

01. Bag Design & Product Development a.a. 2014-15 | Bag Design & Product Development a.y. 2014-15. Bottega Veneta



97OFFICINA* N.34

I luoghi della 
produzione di moda 
della provincia 
italiana si stanno 
aprendo al pubblico

nella creazione di spazi per l’appren-
dimento. L’indagine è stata sviluppata 
con un approccio qualitativo, attraver-
so due esperienze di osservazione par-
tecipante che hanno coinvolto diretta-
mente gli autori di questo contributo1.

Bottega Veneta
Bottega Veneta, azienda fondata 

nel 1966 nel distretto vicentino della 
pelle e acquisita nel 2001 dall’attuale 
gruppo del lusso francese Kering, è 
un esempio di apertura del luogo della 
produzione a nuove funzioni. La vo-
lontà di rendere la fabbrica uno spazio 
anche per la formazione è testimo-
niata dall’attivazione nell’anno acca-
demico 2011-2012 del corso di per-
fezionamento Bag Design & Product 
Development, ideato e realizzato in 
collaborazione con l’Università Iuav di 
Venezia sotto la responsabilità scien-
tiţca di \ario VŁĭačoʣ Ve tre edişioči 
del corso hanno sperimentato un mo-
dello formativo a cavallo tra universi-
tà e industria, trasferendo le attività 
progettuali all’interno della fabbrica, 
coč ĆʿoÊiettiŕo di deţčire ţëŁre iÊride 
di progettisti maggiormente consa-
pevoli delle dinamiche produttive. Le 
metodologie didattiche universitarie 
si sono confrontate con le modalità 
di trasmissione del sapere proprie di 
artigiani e tecnici specializzati, con lo 
scopo di fornire ai dodici partecipanti 
di ogni edizione – provenienti da tut-
to il mondo – una preparazione ap-

profondita su tutti gli aspetti relativi 
al design della borsa e al suo sviluppo 
produttivo. La fabbrica, dunque, si è 
trasformata in uno spazio per l’ap-
prendimento e la sperimentazione di 
čŁoŕe ţëŁre ĭroêessiočaĆiʣ

La trasformazione della fabbrica in 
un luogo dell’apprendimento formale 
coincide con un progetto architetto-
nico che sottolinea la volontà di aper-
tura e trasparenza. La sede di Monte-
bello Vicentino è costituita dalla villa 
palladiana Schroeder-Da Porto a cui 
nel 2013, su progetto dell’architetto 
Alessandro Fantetti, è stato integrato 
un volume in acciaio e vetro che ac-

coglie gli artigiani: le fasi di realizza-
zione del prodotto sono così esposte, 
quasi fossero in vetrina, pur rima-
nendo all’interno della fabbrica. L’ar-
chitettura, sfumati i limiti tra interno 
ed esterno2, si allinea così alle mutate 
esigenze: si sviluppa l’idea di proget-
tare “spazi di invito all’azione” (Faifer-
ri et al., 2017), ovvero luoghi che, per 
ĭroĭria strŁttŁra e cočţëŁraşiočeʞ 
favoriscono il ruolo attivo dei soggetti 
con i quali si trovano a confrontarsi. 
Nell’esperienza analizzata l’architettu-
ra ha agevolato la dinamica formativa 
tra studenti, docenti universitari, tec-
nici, artigiani e designer (imgg. 01-03).

02-03. Atelier Bottega Veneta interno ed esterno, progetto architettonico di Alessandro Fantetti | Interior and external 
Bottega Veneta atelier, architecture project by Alessandro Fantetti. Hiepler Brunier
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Vanificio PaoĆetti
EĆ Vačiţcio PaoĆetti di :oĆĆičaʞ čeĆ 

distretto tessile di Treviso, è una ma-
nifattura a conduzione familiare nata 
nel 1795 per la produzione a ciclo com-
ĭĆeto di ţĆati e tessŁti ič Ćača cardataʣ 
L’azienda si distingue per un’originale 
compenetrazione tra tecniche di la-
vorazione tradizionali e innovazione, 
promuovendo una sensibilizzazione 
sulle tematiche della contemporanei-
tà altrimenti distanti, mediante l’orga-
nizzazione della rassegna La Via della 
Lana, la cui prima edizione risale al 
2013. In occasione di questa iniziativa 
la fabbrica apre i suoi spazi al pubblico, 
diventando visibile e fruibile da tutti 
e trasformandosi in un luogo dell’ap-
prendimento informale3. Artigiani e 
designer vengono invitati all’interno 
della fabbrica, mutando la sua con-
ţëŁraşioče statica tradişiočaĆe ič 
una sorta di incubatore temporaneo, 
dove si tengono esposizioni e semi-
nari. Il pubblico può così conoscere i 
processi produttivi dei tessuti Paoletti, 
unitamente alle pratiche progettuali 
che caratterizzano la moda contem-
poranea. In questa cornice vengono 
inoltre presentati progetti speciali di 
collaborazione tra l’azienda e designer, 
artisti o studenti del territorio. Appare 
chiaro coČe įŁesto caso sia eseČĭĆiţ-
cativo del rapporto (anche di respon-
sabilità) delle aziende rispetto alla cul-
tura locale, sottolineando l’importanza 
di come tale scambio dialogico diretto ������ Lanificio Paoletti, rassegna La :ia della Lana, ���� ` Lanificio Paoletti, eZent La :ia della Lana, ����� Thomas Possamai
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Queste realtà 
appaiono capaci 
di reinterpretare le 
proprie architetture, 
trasformandosi da 
luogo puramente 
produttivo a polo 
culturale

NOTE
1 – Paolo Franzo ha indagato il caso studio Bottega Vene-
ta, con cui ha coordinato per l’Università Iuav di Venezia le 
edizioni 2014-2015 e 2016-2017 del corso di perfezio-
namento Bag Design & Product Development. La ricerca 
sul Lanificio Paoletti ɮ stata sZiluTTata da Clizia Moradei 
attraverso la partecipazione, in qualità di jewelry designer, 
allŭedizione ���� della rassegna La Via della Lana.
� ũ Casi siQili di utilizzo del Zetro in Trogetti recenti di fab-
briche per la moda sono: la “fabbrica-giardino” di Prada a 
MonteZarchi �%rezzo
 e la Manufacture de souliers di Louis 
:uitton a Fiesso dŭ%rtico �:enezia
, entraQbe destinate alla 
produzione di calzature. 
3 – Altri esempi recenti di apertura delle manifatture alle vi-
site sono� Les .ournɯes Particuliɮres, organizzate dal ���� 
da L:M, Ter aTrire al Tubblico i luoghi della Troduzione dei 
brand del gruTTo francese� %TritiModa, che dal ����, Ter 
un fine settiQana allŭanno, organizza su tutto il territorio 
italiano visite gratuite alla scoperta dei luoghi della moda 
Made in -tal]�
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possa concretizzarsi all’interno di un 
contesto esperienziale condiviso, ar-
ricchendo il prodotto stesso di valore 
culturale ed estetico, parti integranti 
della value proposition della moda (Ri-
naldi e Testa, 2013) (imgg. 04-06).

ConcĆŁsioni
I casi di studio analizzati consentono 

di comprendere come gli spazi tradi-
zionali per la produzione della moda si 
stiano a tutti gli effetti trasformando 
in luoghi dell’apprendimento: incre-
mentando le interazioni e le sinergie 
sul piano formativo locale (Bottega 
Veneta); attraverso eventi che apro-
no le porte al pubblico consentendo 
l’incontro tra cittadini, artigiani e de-
signer all’interno del contesto azien-
daĆe ʰVačiţcio PaoĆettiʱʣ ~Łeste reaĆtÃ 
appaiono capaci di reinterpretare le 
proprie architetture rimodellando i 
ĭroĭri cočţči di aşiočeʞ êorti deĆĆa Ćoro 
expertise che li colloca e li connette a 
un determinato contesto industriale e 
cŁĆtŁraĆeʞ ricočţëŁračdosi coČe ĆŁo-
ghi della “craft of combination” in cui 
incentivare interattività, esperienza e 
apprendimento (Lundvall et al., 1994). 
Il distretto industriale della provincia 
italiana, in declino da un punto di vista 
produttivo, si sta dunque dimostran-
do un territorio ideale per generare 
cambiamento: sperimentando modali-
tà di apprendimento formale e infor-
male, promuovendo la condivisione di 
know-how e competenze, instaurando 

innovative connessioni con la dimen-
sione locale. Riprendendo il concetto 
di distretto industriale, che è sinoni-
mo di legame prodotto-territorio e di 
precisi standard di qualità, ne deriva 
la trasformazione da luogo puramente 
produttivo a polo culturale, sulla scia 
del “distretto culturale evoluto” (Sac-
co e Tavano Blessi, 2005). Laddove la 
conoscenza, non essendo unicamen-
te un fatto cognitivo ma direttamen-
te collegato alla necessità di agire, fa 
maturare la nuova esigenza di studiare 
un prodotto vedendone la sua realiz-
zazione (Faiferri et al., 2017). Ne risulta 
che le fabbriche della moda italiana, 
nella loro messa in rete con altri luoghi 
ţsiciʞ diŕečëočo ëračdiʞ diêêŁsi e coČ-
plessi spazi di apprendimento.*


